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Dieci giorni dal rapimento Moro 

Nel volantino 
si cercano ora 

altri indizi utili 

ROMA - - Una alla volta sono state rinvenute le auto del commando: ma è proprio 
vero che nessuno si era reso conio che in via Licinio Calvo vi erano queste vetture? 
O la polizia, volutamente, ha annunciato il r itrovamento in ritardo? 

ROMA — Il quartiere in cui è avvenuto l 'agguato: uno 
sviluppo caotico contro ogni legge ha fatto sorgere accanto 
a palazzi di tipo economico, residence e grandi alberghi 

Indagini forme, nessuna notizia certa oltre i 
volantini. inchiesta piena di buchi e contraddi­
zioni: a dieci giorni dal rapimento di Aldo Moro 
e dal massacro della sua scorta, tutta la stampa, 
e non solo quella italiana, sembra concorde nello 
affermare elio — per dirla con una frase « tradi­
zionale » — « gli inquirenti brancolano nel buio ». 
Ma è proprio così, è proprio vero che questi 
giorni sono stati inutili, a quasi, che gli elementi 
sin qui raccolti non hanno fatto fare alcun passo 
serio verso l'individuazione dei componenti del 
commando delle br? Ed è altrettanto certo che 
dalla mole di lavoro clic polizia, carabinieri 
(spesso coadiuvati da guardia di finanza e. per 
i controlli, dall'esercito) e magistratura non è 
emerso finora nulla di concreto? 
Se ci si ferma alle notizie contraddittorie, alle 
invenzioni (perché spesso si è trattato di vere 
e proprie invenzioni e non sempre di fonte 
giornalistica) comparse su settimanali e quoti­
diani, le conclusioni non potrebbero che essere 

sconfortanti. E non contribuiscono a dare con 
crete speranze atteggiamenti criticahdi e criticati 
di alcuni inquirenti che sembrano aver scelto 
questa difficile indagine come palcoscenico di 
esibizioni estemporanee. Come di chi gioca a 
Sherlock Holmes anche davanti alle telecamere, 
in un momento in cui. più che mai, serve poco 
folclore e tanta abilità. E' vero che la sicu­
rezza con la quale i terroristi sembrano muo­
versi testimonia, all' apparenza, una assoluta 
inefficacia dell'azione degli inquirenti. 

C'è tuttavia tutta una attività di indagine che è 
sfuggita e sfugge al controllo giornalistico, tutta 
una serie di pazienti « agganci » die si mani­
festano in altrettanti impercettibili segni este­
riori che testimoniano un faticoso lavoro. 
Non vogliamo, e non sarebbe certo il caso, fare 
i giallisti, essere tra coloro che trovano un posto, 
comunque, per ogni tassello dell'indagine, via 
in questi dieci giorni poco alla volta nei cronisti 

più attenti si è formata una convinzione: quello 
clic si conosce è solo una piccola parte del 
materiale sin ijiii messo insieme dagli itniitircnti, 
Spesso con l'aiuto determinante di investigatori 
di altri paesi dove in passato sono accaduti 
episodi assimilabili, almeno nella fattura, a 
questo. (ìli stessi giornalisti, e quindi ì lettori, 
sono venuti a conoscenza di particolari, anche so 
di secondaria importanza, con due o tre giorni 
di ritardo rispetto al momento in cui gli investi­
gatori hanno cominciato a fare i conti con gli 
stessi. E' possibile però fare un punto delle 
indagini sottolineando quanto di certo è stato 
ac(;ui.sito e formulando delle ipotesi, più o meno 
suffragate da indizi e prove, elementi che a 
prima vista sono sembrati insignificanti e che 
urei, invece, acquistano ilice nuova. 

Certo è che il secondo messaggio, che pure 
era atteso, può caulinare molte sicurezze e an­
che delle ipotesi. Cerchiamo tuttavia di riassu­
mere dubbi e certezze. 

Hanno lasciato più tracce 
L'organizzazione 
del commando 

Il comportamento dei cri­
minali sul luogo del rapimen­
to. nella fase preparatoria 
e in quella successiva, è si­
curamente il punto cardine 
dell'indagine. 

Di certo si sa: che il com­
mando era diviso in due grup­
pi. Il primo ha operato a 
piedi ed era costituito da per­
sone che molto probabilmen­
te avevano anche parteci­
pato alla preparazione del 
delitto. Tra costoro i te­
stimoni. sulla base di foto­
grafie. avrebbero riconosciu­
to tre ricercati: Prospero 
Gallinari, Corrado Alunni e 
Susanna Ronconi. Quest'ul­
tima sarebbe la donna che 
ha acquistato le divise e i 
cappelli serviti per il trave­
stimento. mentre il primo 
sareblx? uno di coloro che 
rubarono le auto servite per 
il .sanguinoso colpo di mano. 
Tutti e tre da tempo sono 
indicati come appartenenti 
alle br. 

IXi secondo troncone del 
commando (che era a bor­
do di auto e moto) dovreb­
bero invece far parte « gli 
uomini venuti dall'estero ». i 
killer professionisti. Dt no.-.-
a fa\ore di questa te=i non 
tanto il fatto clic essi Ino-
no dimostralo una freddez­
za fuori del comune. ap,i "i-
to da professionisti, qy-uito 
una precisione nel tiro che 
sol»» la lunga prauca p.iò 
dare. 

Le auto 
Il capitolo delle auto è 

forse il più sconcertante, ai 
meno all 'apparenza, con ìa 
«toria rielle comparse a .«or 
presa lungo la strada già 
ispezionata dalla polizia, via 
Licinio Calvo, a due passj 
dal luogo dell'attentato. Si 
è dotto: i terroristi agiscono 
indisturbati, si muovono co 
me vogliono tanto che <i 
fanno beffe dei controlli. 
Certo può e.sscre così, an­
che se forti sono i dubbi che 
le cose siano andate, almeno 
per quanto riguarda i tem­
pi del ritrovamento, come 
la polizia sostiene. K se a i 
esempio gli inquirenti aves­
sero voluto far credere di 
aver « scoperto s solo dopo 
tre giorni un'auto che inve­
ce avevano individuato sin 
dal orimo momento por av­
vantaggiarsi? Un'ipotesi cer­
to. ma non del luti.» infon­
data. 

Ma ci sembra un a*t.-o 
l'elemento di rilievo por 
quanto riguarda questo capi­
tolo. perchè i terroristi si so­
no disfatti delle auto in que­
sta maniera fornendo agli in­
vestigatori delle piste di in­
dagine? E' sempre valida la 
tiiotesi della beffa, ma <e 
n'è anche un'al tra: è pos-
vbilc che essi non DOK S-
sero fare altrimenti. 

Facciamo il caso che essi 

avessero preventivato di te­
neri; le auto .servite al com­
mando al chiuso di un box 
in attesa di disfarsene: non 
potrebbero essere stati co­
stretti ad affrettare i tem­
pi perché pressati da qual­
cosa. dalle indagini a tap-
peto. dalle perlustrazioni, ad 
esempio? Potrebbero aver 
deciso che non era il caso 
di tenere a lungo nel box af­
fittato le auto sospette per­
ché troppo semplice, in ca­
so fossero state scoperte, .sa­
rchile stato risalire a chi 
aveva usato il locale? 

C'è poi un altro elemento 
che ha importanza notevole: 
una delle auto, la 128 bian­
ca avrebbe Tatto .solo 14 chi­
lometri dal momento in cui 
fu rubata. Appare allora e-
vidente che essa è stata te­
nuta nascosta in un luogo 
molto vicino a quello dell'at­
tentato. In un garage o in 
mezzo alla strada? Nell'uno 
e nell'altro e v o ci sarebbe 
la dimostrazione che alme­
no una delle bas. dei terrò 
risti era al Trionfale. 

Il quartiere 
K veniamo appunto al 

quartie;-- in cui ii delitt ì è 
stato compililo. Trenta a''ni 
fa Monte Mario che non è 
solo il fazzoletto di terra che 
è stato battuto metro per me­
tro dad i agenti in perlustra­
zione. era ancora una col­
linetta percorsa d i una so­
la strada punteggiata da con­
venti e ville (la più fa­
mosa quella della Garet ta 
Pctacci alla Camilluccia). 
Poi l'assalto desìi speculato­
ri edilizi: quando noi '58 ar­
rivò il primo piano regola­
tore di Roma Monte Mario 
era ormai tutto costruito. 
L'Hilton. pochi anni dopo. 
do \e \a dare il colpo di gra­
zia. nonostante tante batta­
glie. Case regolari e irre­
golari. una miriade di ap 
part.irr.enti di lusso che si 
alternano ad altri più cco.vi-
mici. a residences. a c'i-
niche. K ancora i vecchi con­
venti. le villo trasformato in 
ambasciate o comunque in 
dimore por stranieri dana­
rosi o anpartenenti al corpo 
dplomatico. Cercare in quo 
sta giungla urbanistica è a r 
duo e <e ne accorgono quo 
tiriianamentc i poliziotti che 
devono eseguir* con*rolli e 
porqirsiz.om. Ma l ' a s i l o 
più significativo è un altro: 
cresciuto caotieanvnte or; 
vo di cemento socir.lo. Mo.i 
te Mario è .stato sempre quar­
tiere dell'avventurismo poli 
tico. I fasci-ai. ad csomn o. 
per anni l'hanno tonato s->;. 
to pressione: nota è l 'af-
vità de. Li azione missina d>l 
la Balduina controllata da 
Pino Uauli. Le sue scuole 
soao stale sempre un punto 
di riferimento por vivai c-
stremistici. l'n intero liceo è 
stato incendiato, tutto, lette­
ralmente. ben due volte. Un 
retroterra non disprezzabile 
per azioni audaci, colpi di 

mano, anche di terroristi. 
Dati importanti se si pensa 
che i teppisti hanno bisogno 
di cospicui appoggi. 

I volantini 
e la foto 
A distanza di dieci gior­

ni dal rapimento i segni che 
finora sono giunti sono due: 
il messaggio fatto ritro­
vare ad un giornalista del 
Messaggero insieme a una 
foto di Aldo Moro e quello 
di ieri. Sul primo volantino 
si è molto scritto, cosi come 
sull'immagine, scattata con 
una Polaroid, del presidente 
della DC e molto si scriverà 
su quello fatto trovare ieri. 
I dati acquisiti per quanto 
riguarda il primo sono que­
sti: il testo sembra molto 
diverso da quello tradiziona­
le delle br e c'è eh; ha an 
che parlato di una traduzio 
ne dal francese o daho spa­
gnolo. E' indubbio che a bat­
terlo è stato un oro>etto dat­
tilografo (non lia fatto er­
rori) con una macchr.a elet­
trica IBM con la testina ro­
tante sfilabile. Si è anche 
precisato che stesso discorso 
vale per il secondo, pochi pri­
vati posseggono questo tipo di 
macchina da scrivere la qu.i-
le. invece, è molto ri. ffu sa 
in uffici, soprattutto non pub 
blici. Ma il secondo messag­
gio contiene molti più errori. 

N'olia foto, un drappo fin-
compare dietro Moro .il ve 
de la stella a cinque pun ' j 
strotta in un cerchio: è la 
prima volta clic appare q:v-
.>to disegno anomalo re l l i 
iconografia de: t r r ro r s . i Ln 
stella, dicono eh esperti. e 
p;ù simile a quella delia 
Raf (Rote annee fraktion) 
tedesca ilio a quella delle br 
tradizionali. Ma anche a prò 
posilo della stella, del vo­
lantino e della foto vi sono 
particolari sui quali la stam­
pa non si è soffermata, ma 
eiio acquistano grande im­
portanza se \ isti alia distan­
za. Esempio: l'intestazione 
del volantino è < irregolare ». 
nel senso cioè oh»* non è 
stata vergata dalla mano 
che aveva preparato altri 
volnntn: hr. 'Yr cerchi ir--* 
la stella a cinque punte è 
stata usata una moneta da 
cinquanta lire Segno -he 
non è stato utilizzato né un 
moriil;.-. g>à preparato, in io 
gno .i m cartona, né ii'-o 
stampono. I-a conferma vie 
ne rial secondo messaggio. 

E' importante? Scm'i.v prò 
pno di si. PotrebV- signi­
ficare che chi ha pirt.ito T 
termine l'agguato ad un cer­
to punto si è t rovat i ta­
gliato fuori dai rapo et- tra 
dizionau della banJa e ha 
dovuto fare da sé. Depor­
rebbe a favore di qu-**: i ipo 
tesi anche il fatto che. con­
trariamente alle « abitudi-
iv ». le br hanno atteso tre 
giorni prima di farsi vive. 
Difficoltà? 0 . come sosten­
gono altri, semplicemente di-

ROMA — La « 128 > bianca è l'auto r i t rovala per ult ima 
e porta visibi l i tracce di sangue 

mostra/ione che chi ha ora 
in mano Moro non ha sicu­
ri e regolari contatti con « il 
gruppo storico delle b r»? 
Comunque il fatto che poi 
le br abbiano fatto trovare 
contemporaneamente a Roma 
e Torino e in altre città Io 
stesso testo del comunica­
to numero 2 sta a dimo­
strare che se difficoltà esse 
hanno avuto po-->ono averL' 
superate e. in ogni caso, ia 
loro base logistica al no-ri 
< tintinna a funzionare. Tut­
tavia tra il primo e il se 
concio linciaggio vi è un .ol­
io di qua t t a : caini).a il to..o 
e la sostanza, mentre le mi­
nacce M fanno serrato. E" 
que-to un ?c.':io t !io le br 
dop » un momento di sbanda­
mento ;n:z:aìe hanno trova­
to maggiore sicurezza? E' 
probabile. Ma è anche pos-i 
bile eli? a ^tendere ì d i e 
«proclami t siano state ma 
ni diver.-e. 

II silenzio 
Perché dopo aver annun­

ciato t ho av re libero proces 
.iato Moro le br hanno ta­
ciuto per -ette giorni? E' 
corto che questo .ii'.enz.o 
psicologa amento ha fatto :ì 
gioco dogi; «toss. brigatisti i 
quali evidentemente hanno 
deciso d: utilizzare ; giornali 
domenicali come amplifica­
tori. Infatti clic -OHMI avrei) 
he per lori annunciare un 
precedo ie p<>; r.on lo prò 
paganclano? E" questo, prò 
babilmento. un altro segno 
del salto ciie i terror.-:i 
stanno facendo. C'è un parti­
colare r.levato sul primo \o 
lant.no clic può cs-ore utile 
per spiegare molte cose: 
gli esperti hanno rilevato 
una distinzione tra la bat­
titura del testo e quella 
delle post He e della da­
ta. Quest'ultima, addir.-.tura. 
sareblx» stata riscritta su -ina 
cancellatura. E' l'unico or 
rore. Non solo tra la prim ì 
parte e la seconda del mes­

saggio non c'è allineimen-
to. cioè è come se solo suc­
cessivamente sia stato deciso 
di completare ii foglio con 
il messaggio. Dunque un te­
sto un po' rabberciato nono­
stante la perfezione formale. 
Xon è improbabile che prima 
di arrivare ad una nuova 
sortita i carcerieri attendes­
sero «l'ideologo» colui che 

"piteva stendere un volan­
tino vagamente accettabile 
sul piano della logica aber­
rante de'le br. Ora a quanto 
parte r l'ideologo > è arriva­
to e il comunicato numero 2 
v .ene diffuso. Ma il «-pro 
dotto > non è certo esaltan­
te: gli errori di grammati­
ca e di si-ilasM sono mol-
ttpì 'c:. E poi il contenuto ri 
(orda molto «i proclami» 
di organizzazioni che non si 
dichiaravano certo i rosse ». 
F o ^ c è rveri he il terrorismo 
ha un Imguagg.o unico? 

La prigione ? 
Moro è nascosto ancora a 

Rama o è stato portato Ion 
t.'.no? L'invrrogativo è sta­
t i p ropino subito dipo ii ra-
n'me.To e non è stato an­
core. «c;o'*o coprattut'o per­
ché gli ''nquirenti. dopo aver 
s -svnu'o ner alcuni giorni 
file i rapitori non potevano 
t ne ro anditi lontani, han­
no pi : srKts-.a'o ie ricerche 
- il li'nr.i'e e in altre zone 
(VI ce: tro Itali». S; è infat 
ti scoperto, nel frattempo. 
che i rap.tori hanno avuto 
I* n 47 mintili di tempi per 
.'• idi re via prima e he scat-
•assfro i posti d. blocco. E 
.-e è vero che disponevano 
di una amb ilan.ia camuffata 
possono essere osciti àa R >-
• ti» ii tutta tranquillità. T : ' 
lax.a sono in parecchi ad 
avrre dei dubbi sul fatto che 
gì: inquirenti si muovano ?Ì 
l i cieca, come invece annj-
re. Ci sono state sogn^'a-
7Ìon; e non tutte seno cari 
pai»' por aria. 

Paolo Gambescia 

Grottesche e farneticanti affermazioni 

I principali brani del 
2° messaggio delle br 

Gli attacchi al PCI e ai sindacati - Ricerca dì solidarietà dopo l'isolamento 
morale e politico del Paese - Ammissioni sui collegamenti internazionali 

ROMA — Il volantino che 
le BR hanno fatto trovare ie­
ri a Roma e a Torino è coni 
posto da due fogli dattiloscrit­
ti apparentemente con la stes 
sa macchina con la quale e 
stato battuto il comunicato 
numero 1 che il 1B marzo ri­
vendicava il rapimento di Mo 
ro. Tuttavia vi sono delle di­
versità. soprattutto perchè m 
questo secondo messaggi ) 
compaiono numerosi errori di 
battitura e la-grammatica è 
s|K>sso zoppicante. Sotto l.i 
testata, che solo ad un oruuo 
esame appare identica » '-/iel­
la vergata s " l comunicn'n :>u 
mero 1 (ci sono invece nume 
rose differenze di « scrit'u-
ra ») il testo è diviso in due 
capitoli. 

Il primo intitolato * 11 pro­
cesso ad Aldo Moro ». attac­
ca con questa frase: « !,o 
spettacolo fornitoci dal regi­
me in questi giorni ci poit.i 
ad una prima considera/ione. 
Vogliamo mettere in eviden­
za il ruolo che nello SI.M 
(Stato imperialista multina­
zionale ndr) vanno ad assu­
mere i partiti costituzionali. 
A nessuno — continua il 
messaggio — è sfuggito come 
il quarto governo Andreotti 
abbia segnato il definitivo 
esaiitoramento del parlamen­
to da ogni |xitere. e come le 
leggi speciali appena varate 
siano il compimento della più 
completa acquiescenza dei 
partiti del cosiddetto " arco 
costituzionale " alla strategia 
imperialista, diretta esclusi­
vamente dalla DC e dal suo 
governo. Si è passati cioè dal­
lo Stato come espressione dei 
partiti, ai partiti come pur: 
strumenti dello Stato. Ad essi 
viene affidato il ruolo di at­
tivizzare i loro apparati pel­
le luride manifestazioni di 
sostegno alle manovre contro 
rivoluzionarie. contrabban­
dandole come manifestazioni 
" popolari " ; più in partico­
lare al partito di Berlinguer 
e ai sindacati collaborazioni­
sti spetta il compito (al quale 
sembra siano ormai comple­
tamente votati) di funzionare 
da apparato poliziesco an-
tioperaio. da delatori, da spie 
del regime ». C'è un attacco 
violento a partiti e sindacati 
ma le argomentazioni oltre 
che essere risibili sembrano 
seguire un filo che contraddi­
ce quanto sostenuto in pre­
cedenti occasioni dalle br nei 
loro comunicati: si ripensi ad 
esempio all'esaltazione indi­
retta che viene fatta nel do­
cumento delle istituzioni par­
lamentari. 

Il messaggio prosegue con 
un accenno alla carica di pre­
sidente della Repubblica alla 
quale Aldo Moro sarebbe sta­
to designato per « concentra­
re » il potere nelle mani di 
un uomo che incarni lo Stai > 
imperialista. Continua con 
una ampia cronologia delle 
cariche ricoperte dal presi­
dente della DC commentate 
qua e là nella chiave consue­
ta di questi comunicati. Tut­
tavia questo elenco di date 
si chiude con una afferma­
zione che sembra anticipare 
la sostanza del < processo * 
che i brigatisti intendono fare 
ad Aldo Moro prigioniero: 
« ...è in corso l'interrogatorio 
di Aldo Moro. Esso verte a: 
chiarire le politiche imperia­
liste e antiproletarie di cui la 
Democrazia cristiana è porta­
trice: ad individuare con pre­
cisione le strutture interna­
zionali e le filiazioni n'zin­
nali della contronv olii'.io.-.e 
imperialista: a svelare il per­
sonale politico economico mi­
litare sulle cui gambe cam­
mina il progetto delle multi­
nazionali: ad accertare le 
dirette responsabilità di Aldo 
Moro per le quali, con i i ri-
tori della giustizia proletaria. 
verrà giudicato ». 

Il secondo capitolo del vo­
lantino si intitola: t II terrò 
nsmo imperialista e l'inter­
nazionalismo proletario ». In 
es«o dopo un accenno alla 
CEE che avrebbe formato 
« l'organizzazione comune di 
polizia * e un richiamo alla 
partecipazione alle indagini 
di specialisti tedeschi, ingle 
si e israeliani, si parla, ed 
è la prima volta, dei colle 
gamenti internazionali tra i 
gruppi « rivoluzionari ». 

< Eccoli qui i boia :mne 
rialisti massacratori dei mi 
htanti dell'Ira, della Raf. del 
popolo palestinese, de: guer­
riglieri comunisti dell'Ameri­
ca latina che sono corsi a 
dirigere i loro degni compari 
comandati da Cossiga >. 

e E' una ulteriore dimostra 
/ione — soggiunge il volan 
tino — della completa subor­
dinazione dello SIMItalia al­
le centrali imperialiste, ma è 
anclie una visione chiara di 
come per le forze rivoluzio­
narie sia improrogabile far 
fronte alla necessità di cali­
brare la propria strategia in 
un'ottica europea, e che ten­
ga conto cioè d ie il mostro 
imperialista va combattuto 
nella sua dimensione conti­
nentale >. 

i Per questo riteniamo che 
una pratica effettiva del 
l'internazionalismo proletario 
debba cominciare oggi anche 
stabilendo tra le organizza­
zioni comuniste combattenti 
che il proletariato europeo hu 
espresso un rapporto di prò 
fondo confronto politico, di 
fattiva solidarietà, e di con 
creta collulxirnzione. Certo. 
faremo ogni sforzo, opererò 
ino con ogni mezzo perché 
sia raggiunta fra le forze 
che in Europa combattono 
l>er il comunismo la più va­
sta integra/ione politica pos­
sibile. Xon dubitino gli stra­
teghi della controrivoluzione 
e i loro ottusi servitorelli re­
visionisti vecchi e nuovi, che 
contro 1' internazionale del 
terrore imperialista sapremo 
costruire 1" unità strategica 
delle forze comuniste ». 

Infine il comunicato sotto 
linea che comunque l'orga­
nizzazione terroristica è forte 
fli per sé. cioè anche senza 
aiuti esterni: «Sin dalla sua 
nascita la nostra organizza-
zione ha fatto proprio il prin­

cipio maoista " contare sulle 
proprie forze e lottare con 
tenacia" ». Ma è il passo suc­
cessivo che sembra sottolme i-
re ancor più una svolta nella 
i politica » dei brigatisti. E' 

come se esse cercassero 
quantomeno solidarietà, da 
una corta area estremista. 
Sono strizzate d'occhio conti­
nue. Si legga ad esempio quo 
sta frase: r 11 proletariato ita­
liano possiede in sé un im­
menso potenziale di intelli 
gonza rivoluz:onaria. un pa­
trimonio infinito di conoscen 
/e tecniche e di capacità ma­
teriali che con il proprio la­
voro ha saputo collettivamen­
te accumulare una volontà e 
una disponibilità alla lotta 
che decenni di battaglie per 
la propria liberazione ha for 
giato e reso indistruttibile. 
Su questo poggia tutta la 
costruzione della nostra or 
ganÌ77azione; la crescita della 
sua forza ha le solide fonda 
menta del proletariato ita­
liano. si avvale dell'inestima­
bile contributo che i s1"» f'g!' 
migliori e le sue avanguar­

die danno alla costruzione 
del partito comunista com­
battente ». Il documento dopo 
ulteriori farneticazioni propa­
gandistiche chiude con tre 
nuove parole d'ordine: « In­
tensificare con l'attacco ar­
mato il processo al regime, 
disarticolare i centri della 
controrivoluzione imperiali­
sta». « Costruire l'unità del 
movimento rivoluzionario nel 
partito combattente». «Ono­
re ai compagni Lorenzo .lan-
nucci e Fausto Tinelli assas­
sinati dai sicari del regime ». 
Jannucci e Tinelli sono i due 
giovani uccisi nei giorni scor­
si a Milano. E' questo richia 
ino ai due morti il segno più 
chiaro della volontà dei bri 
gatisti. o comunque degli e 
stensori del documento, di rac­
cogliere sotto un'unica ban­
diera. forse con ruoli diversi. 
il maggior numero possibi­
le di appartenenti a formnzio 
ni estremistiche. E' facile 
pensare ad una richiesta di 
soci-orso per uscire dall'isola 
mento che non è solo inorale. 
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I primi 15 giorni del processo a Torino 

La giustizia non si piega 
al ricatto dei brigatisti 

Il dibattimento è andato avanti malgrado le minacce - La con­

tinuità e le discrepanze tra vecchie e nuove leve delle BR 

Dal nostro inviato 
TORINO — 11 tempo, dentro 
e fuori l'aula dell'ex casvr 
ma Lamarmora. scorre a rit­
mi diversi. Dentro, il silenzio 
di una lunga pausa pasqua­
le. F'uori. la realtà di un nuo 
vo sanguinoso agguato: quat­
tordici colpi di pistola contro 
l'ex sindaco democristiano 
Giovanni Picco. E' vivo per 
caso. Dentro, il lento dipanar­
si delle questioni procedurali. 
Fuori, l'angoscia, lo sdegno. 
la nìobilitazioire di una città 
di fronte alla catena di omi­
cidi di cui si nutre la sfida 
alla democrazia. 

Quello di Torino è stato. 
fino ad oggi, un processo re­
golare in tutto, anche nel len­
to dispiegarsi di faticosi for­
malismi. nel ripetersi dei ri­
ti. nel riproporsi delle con­
suete inefficienze di appara­
to: il cancelliere che scrive 
a mano il verbal'e. il presi­
dente che lo detta adagio in 
un italiano ormai in iho so­
lo nelle aule di giustizia: al­
cuni avvocati che non rinun­
ciano all'ampollosità un po' 
grottesca di una sorpassata 
retorica forense. Ed in tutto 
questo vi è — paradossal­

mente — anche un'immagine 
di forza. I brigatisti non han­
no avuto il « processo specia­
le » che era nei loro auspici. 
la giustizia sta passando, sen­
za fermarsi, attraverso pagi­
ne tra le più drammatiche 
della storia d'Italia. Non era 
un fatto scontato. 

Quindici giorni di proces­
so. un omicidio, una strage. 
il sequestro del più illustre 
tra i rappivsentanti del parti­
to di maggioranza relativa. 
L'ultimo ferimento. Pioviamo 
a ricapitolare. 

I (MURATI — Molti, da 
quando il processo è entrato 
nelle sue fasi preliminari. 
sembrano c.sser-si dimentica­
ti di loro. Eppure, nelle set­
timane clrt.* avevano precedu­
to il !l marzo, ora fiorita una 
ricchissima letteratura sulla 
loro « paura ». e molta iro­
nia era stata fatta sulla real­
tà di una Torino pavida e 
malaticcia, tremante e disar­
mata di fronte ai ricatti del­
l'eversione. 

In questi giorni di sangue 
non vi è stata che una ri­
nuncia: alla ttrza udienza, 
subito dopo l'omicidio del ma­
resciallo Berardi. Tutti gli al 

tri sono rimasti al loro pò 
stt). Non è cosa da poco. I 
meccanismi che presiedono 
alla scelta dei guidici popò 
lari hanno fatto :;i che solo 
una piccola parte della Tori­
no vera — quella della de­
mocrazia che si org ìnizz.a e 
combatte — si rifivtteise nel­
la lunga sfilata di candidati 
davanti al presidente Barba 
ro. prima del procosso. Vn.i 
parte piccola ma solala: la 
più solida — anche se la più 
silenziosa — tra le parti in 
campo. 

GLI IMPUTATI - A di 
spetto della curiosità un po' 
morbosa che li circondava. 
hanno svolto un ruolo da com­
primari. I burattinai non se­
devano nella grande gabbia. 
I « capi storici » hanno rii-
mo.itrato di vivere fuori del 
la storia, anche quella parti 
colare dell'organizzazione cui 
appartengono. Manno subito 
gli eventi tragici delle ulti 
me settimane rivendicandoli 
secondo un prevedibile ritua 
tv. Ed altrettanto prevedibil 
mente hanno rifiutato ogni 
dialettica processuale, t fi ve 
ro processo — hanno detto — 
si svolge da un'altra parte ». 

Non un'utopia rivoluzionaria 
ma un ricatto alla democrazia 

Vi è uno spicchio di veri­
tà in queste parole. Curcio. 
Franceschini e compagni in 
quest'aula di giustizia hanno 
ben poco da dire. I*n poco 
(ÌA proclamare. La logica dei 
fatti li porta ad essere i mi­
crofoni non di un'utopia rivo 
luzionana. per quanto folle. 
ma di un ricatto vcr.io la 
democrazia. E questo ricatto 
si gioca non sulle parole, ma 
sugli omicidi, sulla paura. 

Proprio ieri Renato Curcio 
si è premurato di far sape­
re da! carcere che « non c'è 
frattura nelle BR J. Una ri­
sposta a quanti avevano cre­
duto di leggere, tra le righe 
dèi comunicati numero otto. 
nove, dicci e undici, s ene 
discrepanze tra le « vecchie » 
e le « nuovv » Brigate ro>se. 
Queste discrepanze for>v ci 
sono davvero. Ma il « c a p i 
storico » ha egualmente in 

buona parte ragione. Trala­
sciando le questioni di metodi 
(nesiiino degli imputati in 
questo processo è accusato di 
omicidio) vi è realmvnte una 
continuità di costanza tra le 
farneticazioni parolaie dei 
vocil i sosten.tori della lotta 
armata e la pratica omnifia 
dei nuovi kil'e-r. E una conti­
nuità che appartiene alla na­
tura ogge't.va d: una H C I : , I . 

AI tempi dei pr mi att-n 
t«'i artigianali 1" m u l i o 
BR » sj (.nntrabbanriavano co 
me risposta preventiva al pe­
ncolo di un colpo di stato 
autoritario. Durante il rapi­
mento di Sossi, presentava­
no la propria az one come 
rispo.ita ai progetti t neogoi-
ì.sti * delia borghesìa italia­
na. Oggi cercano di coprire 
gii c-ccidi p.ù inL.mi con la 
teoria dell'cstendcrs- dei poto 
re d: quello che eh.amano il 

SIM astato imperialista delle 
multinazionali ). Accettando 
per un attimo la loro torm. 
oologia, si può facilmente af­
fermare — sulla scorta dei 
fatti — che. di volta in vol­
ta. le vecchie come le n :ovc 
BR hanno fattivamente lavo 
rato proprio per il t olpo di 
Stato, p.-r il '-ii-ogolliiino » 
e p ' r il SIM. Sono stati som 
p.-c — tornand • a dare alle 
cr>ie il giusto nome — par 
ti- organica d. un progetto 
reaz onario contro la realtà 
di un uiovim< n'o democrati 
co che. «dentro» lo st ito. si 
batte rK-r una radicalo tra­
sformazione della s-oc ir 'à. por 
la rottura di vi oc In o logori 
equilibri d. pv.ere. Sono stati 
-- sempre — uno strumento 
di amplifica7Ìo:.o ricTa vio­
lenza prodotta dalla cris:. una 
arma nelle mani di chi vuo­
le che nulla cambi. 

I killer di via Mario Fani 
eredi autentici dei « capi storici » 

In questo i killer di via Fa­
ni sono davvero gli credi 
autent.ci do. < capi storici». 
O maglio: sono i loro più 
coerenti esegeti, coloro ch'­
hanno portato alle conscguon 
zo più estreme la logica di 
una scelta, man mano che i 
processi politici in a*fo nel 
paese sempre più allontana 
vano ipotesi di soluzion. auto 
ritar e e la spinta e la volon 
tà espressa delle masse al­
largava a nuove forze l'ar 
co del potere. Allora è stato 
inevitabile per ì terroristi 
scremare progressivamente i 
loro crimini delle ridicole e 
faLse utopie. 

GLI AVVOCATI - 1* ulti­
me udienze del processo sono 
state occupate dalla discus­
sione sulla questione dell'au­
todifesa. In questa disputa. 

com'era inevitabile, s sono 
frammischiati legittimi tor­
menti ed opportunismi d: pie 
colo cabotaggo. E su qtu >to 
terreno sono fiorite al 'ean/e 
innaturali ed imbarazzanti. 
Avvocati di sicura fede demo 
cri t ica clic, «olla b ise di sin 
cere convinzioni, si erano 
schierai, per l'autodifesa, si 
soro visti rappresentare, in 
sede di replica, dallo furbize 
sofistiche di e pnnripj del fo 
ro » che. a suo temi» ave­
vano difeso la nobile cau5a 
della Fiat al pro.ess.o delle 
schedature a Napoli. Uno rii 
essi ha esordito con un pub­
blico elogio per la « monoli-
ticità » dei codici fascisti ed 
ha riempito l'aula con la stu­
diata teatralità dei suoi so 
spiri, delle sue pause, delle 
sue esclamazioni, in una stuc 

e fievole esercitazione retori­
ca. in una bolsa girando­
la di frasi, volutam-nte in-
ccmp.-ei.s.bil . « E' dal tre­
mendismo. signori delia cor 
te. che nai.ono ie et cita/io 
ni peristaiticìie ». E aurora: 
« . parole trf mende, signori. 
parole tremende per •? nostre 
pastorizie ancestrali... ». 

Non sappiamo quali signfi-
cati. ria queste frasi, la cor 
te abb.a saputo t rarre . Pro­
babilmente quelli gui.i'i. vis'o 
che ha respinto un'istanza clic 
sostanzialmente — come già 
abbiamo scritto — rappreseli 
tnva un falso problema. 

Mercoledi il processo ri 
prende. 

Massimo Cavallini 
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